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Il rapporto di Longo 
(Continua dalla 9. pagina) 

manifestazione e della con
trapposizione dei punti di 
vista, ina non esiste l'esi
genza dell 'elaborazione de-

' inocratica, del superamen
to delle differenze e dei 

t contrasti, delle conclusioni 
' da t ra r re dai dibattiti. Per 

costoro, non esistono l 'ob
bligo che tutt i impegna, e 
l ' impegno che tutt i devo
no assumere, di dare il 
proprio contributo di pen
siero, di iniziativa e di la
voro per a t tuare la linea 

' politica elaborata in co
mune. 

Vi sono compagni che 
' non si sentono impegnati a 

questo lavoro di partito. 
In un simile comportamen
to non vi è nulla di comu
nista, non vi ò nulla, nem
meno, di marxista, perchè 
lo stesso processo di for
mazione delle idee e della 
linea politica viene visto 
al di fuori del lavoro di 
Part i to, al di fuori, perciò, 
della realtà concreta che 
si deve dominare e di cui 
il Parti to e il suo lavoro 
sono tanta parte . 

In questo modo, le posi
zioni e le idee dei compa
gni non vengono più di
scusse sulla base della 
realtà e dell'esperienza, 
non vengono più discusse 
per quello che sono e si
gnificano, ma vengono giu
dicate a seconda di chi le 
esprime e delle astrat te 
categorie in cui si cerca di 
incasellarle. 

La discussione congres
suale dovrà soffermarsi 
part icolarmente sullo que
stioni organizzative e sul
l 'esperienza raccolta dal 
IX Congresso ad oggi. La 
esperienza dei comitati re
gionali si 6 rivelata posi
tiva e ulteriori passi do
vranno essere fatti nel sen
so di un loro rafforzamen
to, imposto da esigenze po
litiche e di lavoro e dalla 
costituzione delle Regioni. 
A questo proposito si pone 

' un quesito: si deve andare 
verso la costituzione di co-

• mitati regionali che siano 
federazioni regionali? I 
compagni del comitato re
gionale emiliano rispondo
no decisamente di si. Anzi, 
con un procedimento non 
certo normale, prima anco
ra che si avviasse la discus
sione congressuale, hanno 
già investito i comitati fe
derali della questione, con 
un loro ampio ed elaborato 
documento. 

In esso, i compagni del 
comitato regionale emilia
no pongono anche la que
stione della funzione e 
della s t rut tura delle attua
li Federazioni, almeno del
lo Federazioni emiliane, 
che essi considerano ora
mai superate dallo svilup
po del Parti to e dal cre
scere dei compiti regiona-

• li. Personalmente, io cre
do che, nonostante tutto, 
anche con i limiti attuali, 
le Federazioni rispondano 
ad una ben determinata 
necessità. Non mi riferi
sco tanto alla Federazione 
in quanto organizzazione 
del Parti to corrispondente 
ai limiti dell 'attuale p ro
vincia, ma alla Federnzio-

• ne in quanto organizzazio
ne intermedia tra le orga
nizzazioni di base, i comi
tati cittadini, le zone e i 
comitati regionali. Nel do
cumento del comitato re
gionale emiliano, è proprio 
questo organismo interme
dio che si intende quasi 

k a n n u l l a r e , riducendo-
' lo piuttosto ad un comita

to di coordinamento che 
' non a vera e propria istan-
- za di elaborazione e di 
'_ direzione politica. Io, inve-
. ce, considero assolutamen

t e giusto, nel documento 
del comitato regionale 
emiliano, e valevole forse 
per al tre regioni con forti 
organizzazioni operaie e di 
Part i to, l 'orientamento a 
moltiplicare la costituzio
n e dei comitati di zona, 
dando ad essi vera e p ro
pria figura di organismi di 
elaborazione e di direzione 
politica. Ma è evidente che 
su tali questioni la discus
sione è aperta. Sempre sul
la linea del decentramento 
politico ed organizzativo, 
dovrà essere studiata l'or
ganizzazione del partito 
nelle città. 

Il punto critico di tutta 
la nostra 6trutturazionc or
ganizzativa resta l'organiz
zazione di base: la cellula 
e la sezione. Le cause di 

t queste debolezze sono in 
' gran par te da ricondurre a 

quanto si è detto sulle 
flessioni organizzative- Ma 
ha contribuito grandemen
te ad aggravarle l'assenza e 
l'insufficienza di un serio e 
profondo sforzo di rinno
vamento, che tenesse con
to dì tu t te le modificazioni 
avvenute nelle abitudini di 
vita e di lavoro della po
polazione, nel costume, 
nell ' organizzazione della 
vita civile. La discussione 
indicherà verso quale tipo 
di sezione bisogna andare. 
Ma, quale che sia questo 
tipo, io credo che la sezio
ne non dovrà perdere il 

- suo carat tere popolare e 
' di massa, il che implica s e -
. di moderne ed accoglienti, 

sviluppo di att ività politi-
. che, sociali, culturali più 

qualificate. 
Vi è stato negli ultimi 

tempi un miglioramento 
' d e l l 'organizzazione del 

Part i to nelle fabbriche, un 
* più intenso impegno delle 

Federazioni vereo 1 lunghi 
di lavoro. Bisognerà anda-
r» a fondo pe r questa stra

da, per conoscere le nuove 
realtà industriali e di fab
brica, per allargare i col
legamenti con la classe 
operaia, per prendere con
tat to con le nuove leve 
operaie, giovanili e fem
minili. 

La conferenza delle don
ne comuniste ha precisato 
qu.il è la posizione della 
lavoratrice e della donna 
nella società. Anche quel
le conclusioni devono es
sere acquisite alla nostra 
discussione generale. 

Le indicazioni di lavoro 
in esse contenute devono 
già trovare pratica attua
zione anche in questa fase 
di dibattito congressual-*. 

La preparazione con
gressuale non deve .signifi
care, in nessun campo, ar
resto della nostra a/ione 
politica. 

Guai se questo avvenis
se, soprattut to in questa s i 
tuazione in cui tutti i pro
cessi sono ancora in corso, 
in cui l ' intervento del Par
tito e delle masse 6 deci
sivo per riuscire a deter
minare orientamenti nuovi 
e spostamenti decisivi! 

Non ci deve essere nes
sun arresto nell'azione del 
Partito, nessuna separa
zione meccanica tra que
st'azione e la piepara/ ioue 
congressuale. 

Nel dibattito dovremo 

anche esaminate i metodi 
di dire/ione del centro, le 
deficienze e le insufficien
ze dell 'apparato,centrale e 
dei suoi collegamenti con 
le organizzazioni del par
tito. 

Ma già un dato può os
sele |)icso in considerazio
ne: il centro del partito, 
per la pieparazione del 
Congresso, deve essere raf
forzato. Ivsso deve avere a 
propria disposizione più 
compagni qualificati per 
contribuire sostanzialmen
te alla preparazione politi
ca ed organizzativa del 
Congresso, alla direzione e 
allo svolgimento dell 'atti
vità cori ente. E' sulla ba
se di questa necessità che 
la dire/ione del partito, de 
cidendo di porre all'o.d.g. 
la convocazione del nostro 
X Congiesso, ha deciso di 
chiamare al lavoro centra
le il compagno Macaltiso, 
segietaiio del comitato re
gionale siciliano, e il com
pagno Flamigni, segretario 
del comitato regionale emi
liano. Ma. evidentemente, 
altri compagni di elevata 
qualifica dovranno ancora 
venire a rafforzare il la
voro del centro. Noi dob
biamo esseie in grado di 
fate della pieparazione 
congressuale e del nostio 
X Congiesso un momento 

decisivo per far superare 
al Parti to, nel dibattito e 
con il dibatti to più largo e 
libero, tut te le sue debo
lezze e insufficienze. 

'Le resistenze dogmatiche 
e i residui settari non pos
sono essere combattuti so
lo con delle prediche. 

La condanna delle cor
renti e delle frazioni non si 
può ribadire solo con ri
chiami a questioni di prin
cipio. Solo la più ampia di
scussione può realizzare la 
unità ideologica e politica. 
e solo l 'unita ideologica e 
politica possono garant i te 
la più solida unità e disci
plina comunista. A patto, 
naturalmente, che la di
scussione parta da una ba
se unitaria, per giungere 
ad una conclusione uni
taria. 

Nella s t re t ta unità tra 
pensiero ed azione, tra di
scussione e lavoro il Parti
to deve rifiutare di lasciar
si trasfoiniare in partito 
elettoralistico e di opinio
ne: solo in questo modo 
esso può affermare il pro
prio carat tere di Parti to 
rivoluzionario e di combat
timento. 

IV un tale Parti to che de
ve uscire dai nostri dibat
titi e dalle conclusioni del 
nostro X Congresso nazio
nale. 

I primi interventi 
GRUPPI 

Nel X Congresso del no
stro partito debbono conti
nuare a trovare posto al
cuni dei problemi emersi 
al XXII Congresso del 
PCUS, la cui discussione 
va ripresa e proseguita. In 
particolare, la nostra atten
zione va rivolta al modo 
come si 6 sviluppata l'uni
tà nel movimento comu
nista internazionale, sot
tolineando la necessità 
del momento dell 'autono
mia, nonché al tema del
la vita e della articola
zione democratica in un re
gime socialista. Si tratta di 
continuare il nostro discor
so sulle istituzioni sociali
ste. sulla loro funzione de
mocratica, sul rapporto che 
deve esistere tra la pianifi
cazione della economia e 
la sua elaborazione demo
cratica da parte delle mas
se lavoratrici. Certamente 
questi temi devono essere 
affrontati con senso di re
sponsabilità e modestia, 
senza la pretesa di conti
nuare noi i dibattiti con
gressuali di altri partiti fra
telli, ma anche con la con
vinzione della importanza 
del nostro contributo e del
l 'interesse profondo che noi 
abbiamo a uno sviluppo di 
soluzioni intorno a questi 
problemi. 

Un altro tema affronta
to nell ' intervento del com
pagno Gruppi concerne 
l'analisi fatta nella rela
zione del compagno Longo 
del rapporto tra i monopo
li e il sistema capitalisti
co in generale. Gruppi sot
tolinea. come la nostra pro
spettiva di trasformazione 
democratica e socialista 
della società non passi at
traverso un ritorno alla fa
se di libera concorien/a. 
bensì at traverso una tra
sformazione della funzione 
sformazione è resa più rea
lizzabile dalle nuove pos
sibilità offertesi nella si
tuazione politica nazionale 
che si è aperta. Dopo aver 
sintetizzato j due aspetti 
contraddittori che oggi ri
vela la formula Governati
va di centro-sinistra (da 
un lato un certo disegno 
dei gruppi capitalistici più 
avanzati, dall 'altro la pres
sione delle rivendicazioni 
poste dal movimento popo
lare) , l 'oratore ha afferma
to che le nuove prospettive 
consentono un dinloco più 
proficuo con le forze cat
toliche. Ciò. non soltanto 
nel campo stret tamente po
litico. ma anche nel setto
re dell 'attività culturale. 
nel quale acquistano un va
lore decisivo le iniziative 
delle nostre organizzazioni 
di massa, dei sindacati, del
le cooperative, delle istitu
zioni ricreative. 11 terreno 
della battaglia culturale in
fatti si sposta intorno al 
grande tema della iinific.-i-
7Ìone culturale della so
cietà. 

SPANO 
Anche il compagno Spa

no prende spunto, per il 
suo intervento, dalle osser
vazioni del relatore intor
no al rapporto tr.i mono
polio e società capitalisti
ca. Spano insiste sul con
cetto che i monopoli si deb
bono intendere come la 
s t rut tura at tuale stessa del
la società capitalistica, e 
come la nostra lotta debba 
tendere a spezzare, col mo
nopolio e nel monopolio, il 
quadro stesso di questa so
cietà. 

Spano prosegue affer
mando che tra i motivi di 
dibatti to e di lotta con i 
quali vogliamo preparare 
il X Cogresso deve situar
si in primo piano una gran
de campagna per la pace. 
Su questa strada — ricor
da Spano — abbiamo già 
fatto, negli ultimi mesi, 
numerosi passi in avanti , 
sia con grandi manifesta- 1 

/.ioni di massa, sia con con
tatti politici con altro for
ze, attraverso un paziente 
lavoro da noi intrapreso. 
Due scadenze importanti 
ci attendono: il convegno 
nazionale sui problemi del 
disarmo (Firenze, 20-27 
maggio) e il Congresso 
mondiale per il disarmo 
che si terrà a Mosca il 14 
luglio, e al quale le forze 
italiane della pace contano 
di inviare una delegazione 
che sappia dare un contri
buto effettivo. A quel Con
gresso si dovranno confron
tare, sul tema del disar
mo. anche le posizioni dei 
comunisti. A noi spetta af
fermare con forza che non 
esiste un dilemma tra la 
priorità da darsi alle lotte 
per l'indipendenza nazio
nale oppure alla lotta per 
il disarmo generale. Que
ste lotte si pongono su pia
ni diversi e paralleli e lo si 
capisce meglio chiarendo 
tutto ciò che vi 6 di nuovo 
nel mondo e il senso più 
profondo e vero che oggi 
assume il socialismo come 
esigenza mondiale. 

Concludendo, il compa
gno Spano insiste sull ' im
portanza che oggi, con la 
ripresa da parte americana 
degli esperimenti nucleari, 
assumo una grande campa
gna di massa per il d i 
sarmo. 

ZANGHERI 
A proposito della discus

sione che si sta sviluppan
do sul giudizio da dare in
torno alla natura del ca
pitalismo monopolistico di 
Stato, mi pare che noi pos
siamo definirlo come un 
rapporto di produzione d e 
terminato, come lo stesso 
capitalismo giunto al suo 
attuale sviluppo. La com
penetrazione del capitale 
monopolistico con lo Stato 
non dovrebbe far perdere 
di vista il suo carattere 
strutturale. Del resto, va 
rammentato che i rapporti 
di produzione mutano an
che all ' interno di una de
terminata società e ciò è 
vero sia per la società feu
dale quanto per quella ca
pitalistica quanto per la 
stessa società socialista. Il 
capitalismo monopolistico 
di Stato è un'articolazione 
della s trut tura capitalisti
ca. Ciò non toelie che si 
possa operare una riforma 
che muti l 'attuale rapporto 
di produzione convertsn-
do l 'industria monopolisti
ca in industria statale e 
imprimendo a questa un 
determinato orientamento. 
Non è necessario per que
sto che il potere politico 
<ia già mutato in senso ra 
dicalmente socialista, ma è 
necessaria e sufficiente una 
lotta di massa che crei le 
condizioni d'una parteci
pazione delle classi lavora
trici e dei loro alleati alla 
ti ire/ione del Paese. 

Per avere chiarezza cu 
questo problema bisogna 
ancorare una programma
zione concretamente demo
cratica a una tappa poli
tica. E' quella tappa che 
nel passato definimmo con 
la formula del governo d e 
mocratico delle classi la
voratrici e che in sostanza 
corrisponde ad una fase in
termedia del potere, a un 
punto centrale di una fase 
di transizione. Il capitali
smo di Stato può essere 
guidato da un potere d e 
mocratico, può essere indi
rizzato a sviluppare in mo
do equilibrato e determi
nante il progresso econo
mico generale, può assu
mere una funzione ant i -
monopolistica. 

Nell'ultima parte del suo 
intervento il compagno 
Zangheri sviluppa un pun
to di teoria, affermando 
che oggi dobbiamo appro
fondire le leggi che rego
lano lo sviluppo economi

co attuale in Italia. Non si 
tratta di contrapporre un 
nostro piano, ma di elabo
rare i principi regolatori 
dello sviluppo In un'eco
nomia mista i cui fattori 
propulsivi siano il capitali
smo di Stato e il capitali
smo privato. Su questo 
terreno sono anche possi
bili fecondi contatti n li
vello scientifico col pensie
ro cattolico. 

DI MARINO 
Lo schematismo settario, 

esistente ancora in alcuni 
strati del partito, tende a 
stabilite un rapporto mec
canico tra la situazione 
economica e la realizza
zione di una certa politica, 
rifiutando di vedere o di 
approfondire il complesso 
della situazione in cui il 
capitalismo opera, e la ne
cessità quindi che gliene 
deriva di una mediazione 
politica ed ideologica. Chi 
sottovaluta questo momen
to, in realtà sottovaluta 
l'obiettivo della realizza
zione della Costituzione, o 
addiri t tura finisce con il 
giudicare anche questo su
bordinato alle esigenze dei 
monopoli. 

Uno degli obiettivi di 
realizzazione della Costi
tuzione che ò stato impo
sto da noi alla attenzione 
del governo, ò quello che 
si riferisce ad alcune misu
re di riforma agraria, che 
possono anche — come al
cuni affermano — divenire 
un mezzo per estendere 
nelle campagne il dominio 
dei ceti capitalistici, ma 
che, nella misura in cui 
saranno il risultato di uno 
slancio nuovo delle masse, 
potranno mettere in crisi 
certi sostegni del capitali
smo nelle campagne. Il 
problema insomma ò sem
pre politico, e sta nella ca
pacità di sviluppare con la 
lotta la coscienza delle 
masse: e s ta qui, in questa 
capacità di lotta, di allar
gamento delle alleanze, di 
conquista di nuove posizio
ni di potere democratico, 
il vero antidoto ad ogni 
illusione riformistica. Il 
nostro compito non consi
ste nel predicare la diffi
denza, ma nel sollecitare 
un reale processo di allar
gamento democratico, te
nendo conto del fatto che, 
nel corso di questi ultimi 
anni, ad esempio, 6 aumen
tata in larghi s t ra t i popo
lari la coscienza della ne
cessità di forme dì demo
crazia più avanzata. 

Uno dei settori sociali in 
cui tale coscienza chiara
mente si manifesta è quel 
lo dei contadini: il blocco 
rurale dominato dalla bo-
nomiana e dalla Federcon-
sorzi entra in crisi nella 
misura in cui crescono le 
contraddizioni tra i colti
vatori diretti e una politi
ca dello Stato accentrato-
re. subordinato ai monopo
li ed agli agrari . Questo 
blocco non riesce a regge
re agli sviluppi nuovi del
la situazione, anche se ha 
ancora una notevole forza 
di conservazione e di coe
sione per il potere di cor
ruzione e coercizione che 
possiede. Gran parte dei 
contadini oggi si rivolge 
verso di noi per avere una 
guida politica e in certa 
misura anche organizzati
va: ma dove noi siamo de
boli questa spinta viene 
utilizzata dai centri di 
azione agraria In funzione 
antidemocratica e corpora
tiva. 

Il compagno Di Marino 
conclude riaffermando la 
esigenza, per tut to il par
tito di comprendere questa 
situazione nuova che si de
termina nelle campagne, e 
il valore che può assumere 
in tale situazione la con
quista di alcune misure di 
riforma agraria. 

Si chiude oggi a Milano la Fiera campionaria 

Le fibre artificiali 
dominano il campo 

dei prodotti tessili 
La produzione è passata dai 15 milioni di kg. del 1920 ai 3 miliardi 
e mezzo del 1961 - Interessanti caratteristiche dei ritrovati chimici 

Nel Pavese 

» Dopo la guerra 

il latte crescerà 
Episodi d'intolleranza: camion bloccati e 
bidoni rovesciati - L'agraria pesca nel tor
bido - Ai « grossi » i frutti del Piano verde 

. (Dalla nostra redazione) 

MILANO, 20 — Il visita
tore che fosse entrato nel 
padiglione dei "«tessili nuo
vi > alla Fiera, e cioè dedi
cato all'esposizione dei filati 
e specialmente dei tessuti in 
fibre sintetiche, restava col
pito per pr ima cosa, dalla 
coppia di guardie inglesi in 
uniforme che percorrevano a 
grandi passi, su e giù, il cor
ridoio centrale; se capitava 
all 'ora giusta del cambio del
la guardia poteva anche 
ascoltare la fanfara di cor
namuse che lo accompagna
va, tut t 'a l t ro che sgradevole. 

Questo fatto, ed un paio 
di cifre riguardanti la pro
duzione di tessili artificiali 
che è passata da 15 milioni 
di chilogrammi nel 1020 a 
3,5 miliardi di chilogrammi 
nel 1001, portano anche il 
più sprovveduto dei visita
tori alla conclusione che la 
faccenda dei tessuti « artifi
ciali », e cioè costituiti da 
materie plastiche opportuna
mente trafilate e tessute, è 
veramente una cosa impor
tante, « un grosso affare ». 

Se tali considerazioni non 
bastassero a convincere un 
visitatore particolarmente 
scettico, conviene guardare 
i nomi dei produttori di fi
bre tessili artificiali, che van
no natura lmente dalla Mon
tecatini alla Snia, dalla 
Bombrini Parodi alla Cha-
tilon. 

Non è facile orientarsi, al
l 'interno del padiglione, in 
mezzo ad una fantasmago
ria cosi ricca di colori e ad 
una vera « insalata > di nomi 
tecnici e commerciali. In 
primo luogo si nota come al
cuni nomi entrat i nella pra
tica commerciale ormai da 
molti anni, « tengono ancora 
il campo >: fiocco, rayon, 
bemberg, sono nomi nati 
prima della guerra; naylon 
è un nome che ha comincia
to a farsi conoscere durante 
e immediatamente dopo la 
guerra; gli a l t r i sono più re
centi. 

La presenza in forze di 
tessuti d'ogni genere, per 
biancheria, costumi da ba
gno, velluti, raso, appar te
nenti al più vecchio dei 
« gruppi > di tessuti artifi
ciali dimostrano che la famo
sa «seta artificiale» è ancora 
richiesta ed apprezzata per
sino per la fabbricazione 
delle gomme d'automobile 
Per il consumatore, o me
glio per la padrona di casa, 
ò bene sottolineare una del
le caratterist iche fondamen
tali delle stoffe in fiocco, 
bemberg, rayou e simili: ap
partenendo alla famiglia 
chimica delle resine cellu
losiche, possono resistere be
ne alle temperature abba
stanza elevate di un comune 
ferro da stiro, e possono a 
tali effetti essere t ra t ta te co
me il cotone, il lino e la 
canapa, mentre nessun altro 
tessuto o filato artificiale re 
siste ad una temperatura 
superiore ai 120-130 gradi, 
mentre un comune ferro da 
stiro supera facilmente i 
duecento gradi. 

Nel campo dei filati e dei 
tessuti più recenti, si nota 
un progresso nei t ra t tamen
ti, nella tecnica delle colora
zioni, della morbidezza e 
nella lucentezza del tessuto, 
nella leggerezza anche se le 
novità vere e proprie si ri
ducono a non molte. 

In uno degli stand è espo
sta tutta una serie di tessuti 
di vario tipo trat tat i sul ro
vescio con una miscela di 
resine, siliconi compresi, che 
rende i tessuti stessi resi
stenti. rigidi, facilmente ri-
pulibili e poco sensibili alle 
famigerate bruciature delle 
sigarette, adat t i quindi per 
gli interni delle automobili. 
per l ' imbotti tura di divani e 
poltrone e simili. Il mercato 
dirà se i tessuti cosi trattati . 
naturalmente assai più cari 
degli altri presenteranno. 
sulla distanza, doti tali da 
farli preferire. 

Interessante è anche un 
altro nuovo prodotto, unico 
rappresentante di una « fa
miglia > di resine, le propi-
lenichc. Gli è s tato imposto 
il nome di meraklon, ed è 
stato presentato come con
corrente, o meglio sostituto 
del nailon nella costruzione 
di funi e reti da pesca. Que
sta nuova fibra è assai più 
leggera del nailon e costa 
meno. Per la precisione il 
suo peso specifico è inferio
re a quello dell 'acqua, per 
cui funi e reti in meraklon 

galleggiano, fattore assai in
teressante. specialmente ne
gli usi marini. Oltre a que
sto, pare che la nuova fibia 
propilenica « invecchi » me
no rapidamente del nailon: 
come e noto le materie pla
stiche, ed 'anche i relativi 
filati e tessuti, hanno una 
certa tendenza ad invecchia-; 
re, e cioè a degradarsi spon
taneamente perdendo le loro 
qualità. In particolare di
ventano dure e finiscono per 
rompersi se piegate ripetu
tamente. 
' Nel campo dei cordami e 
delle reti da pesca, invece, 
l 'invecchiamento del nailon 
costituisce un problema ab
bastanza serio, in quanto 
rende necessaria la sostitu
zione di attrezzature e funi 
ancora in buone condizioni 
quanto ad usura, affrontan
do spese notevoli. 

PAOLO SASSI 

Iralsidcr : 
11.285 milioni 

di utili ufficiali 

GENOVA, 2G — I/assemblea 
desili azionisti dell'Italsider — 
l'azienda siderurgica a parte-
ciinuione statale sorta nell'apri
le "<i0 con , la fusione • ILVA-
Corniiiliano — ha approvato og. 
Si il bilancio della società, che 
denuncia un fatturato di 246 mi
liardi e un utile ufficiale di 
11 285 milioni, 

Il consuntivo pioduttivo del-
l'Italsìder presenta per l'anno 
trascorso un andamento -assai 
favorevole, con li milioni e mez
zo di tonnellate d'acciaio (il 14.5 
per cento in più rispetto aL 'CO) 
e 2 milioni e ti22 mila tonnel
late di ghisa (il 10.5 Vó in più 
del '<J0). L'italsider — coi suoi 
21» mila dipendenti — ha parte
cipato per l'afi % alla produzio
ne nazionaJe di ahisa e per il 
.18 r.'o a quella dell'acciaio. 

Le trattative 
per la Siemens 

limino avuto inizo ieri le nuove trattative (stavolta In sede 
ministeriale) per la Siemens di Milano, azienda a partecipa-. 
7Ìone statale dove si lotta da 11 settimane per la contratta
zione integrativa. Dopo l'accordo raggiunto all'Alfa Romeo. 
ulta CGE e alla FIAR. altri accordi sono stati siglati a Milano 
in diverse piccole e medie aziende metallurgiche,'tra-cui la 
MAAG e la Agustiinl. Nella foto: una manifestazione delle 

maestranze Siemens 

Rinascente: 
profitti 
saliti 

del 50 per cento 

Il 4 maggio prossimo si riu
nirà l'assemblea de^li azionisti 
della Rinascente, il grosso mo
nopolio della di~trihuz;one «il 
dettaglio di proprietà dell'in
dustriale Borletti h'Agcfì infor
ma che nella relazione del Con. 
sizlio d'amministrazione verrà 
annunciato un forte aumento 
degli utili ufficiali: da 940 a 
1.403 milioni, con il vertigino
so incremento del 49.2*^. 

Il gruppo Ri nascente-L'PIM 
— do\e si e testé conclusa Ja 
lotta dei lavoratori dei szrandi 
magazzini per un contratto in
tegrativo — ha in Italia 03 em
pori. che supereranno le cen
to unita entro quest'anno. Alla 
Rinascente è affiliata 13 - Su
permercati SMA-, con capitale 
di un miliardo, con la quale il 
monopolio della distribuzione 
si e inserito anche nelle \en-
dite alimentari Recentemente 
la Rinascente aveva alimentato 
il cap.taie sociale da 6 a 9 
miliardi. 

Verso 
un nuovo 

sciopero dei 
cancellieri? 

Ieri :1 ministro di Grazia e 
Giustizia, sen. Bosco, ha rice
vuto il secretano nazionale del 
sindacato cancellieri per un col
loquio in merito alla vertenz.-1 

dell'assegno integrativo, con. 
cesso a quasi tutti eh statai 
e negato alla categoria de: can
cellieri. 

Dopo l'incontro, si è riunito 
il Comitato esecutivo dei can
cellieri. che ha prospettato ;.-, 
eventualità di un nuovo scio
pero 

A Roma. a\ rà luo^o ozz 
una riunione provinciale del 
sindacato cancellieri: all'assem
blea parteciperanno anche de
legati del personale delle can
cellerie della capitale. La riu-
n:one si svolgerà nella Sala de
ck avvocati del Palazzo di giu
stizia. per decidere in sede lo
cale l'az.one da condurre, va
lutando l'opportunità — già 
es.-ìm nata ier: daìl'esecut.vana. 
i.onale — di riprendere l'agita
zione per r a t e a n o integrativo. 
dal quale ormai poche sono le 
categorie escluse. 

L'Asso vetro è per il protezionismo 
L'assemblea annuale del-

l'Assovetro ha constatato con 
soddisfazione nei giorni scor
si che le richieste costante
mente rivolte al governo per 
un contenimento delle im
portazioni di prodotti vetrari 
continuano a venire accolte. 
Le quote di contingente non 
sono infatti state ampliate, 
• per difendere la concor
renza » dicono gli Industria
li, ma in realtà in barba al 

MEC ed allo sviluppo dei 
traffici e della concorrenza 
internazionale. 

Il protezionismo governa
tivo ha anche difeso gli im
prenditori del vetro (domi
nati dalla Saint-Gobain) dal
la concorrenza dei paesi del
l'Est, fattasi assai sensibile 
con prezzi di cui i consuma
tori italiani hanno potuto usu
fruire assai limitatamente. 

Ecco i dati dell'interscam
bio 1961 di prodotti vetrari: 

importazioni 23,4 miliardi 
per un totale di 1.068.349 quin
tali: esportazioni 13,9 miliar
di per un totale di 431.774 
quintali. !n dettaglio, fé im
portazioni comprendevano, 
l'anno scorso: 625 mila quin
tali di lastre di vetro e di 
cristallo (per un totale di 
7.280 milioni) e 416 mila 
quintali di lavori In vetro e 
cristallo (per un totale di 
16.175 milioni). 

(Dalla nostra redazione) 

PAVIA, 20. — La « puerru 
del latte » in atto nel Pavese 
e nella Lomellina tra produt-
tori e industriali , registra 
oggi alcuni episodi di grave 
intolleranza. In località Al-
buzzano persone non identi
ficate, ma che si suppone fa
centi parte dei centri di azio
ne agraria del principe Ru
spali, hanno intimato l'alt ad 
un menalat te che con un ca
rico di 20 bidoni si stava di
rigendo verso uno stabilimen
to, sono salite sull'autocarro 
e hanno distrutto il prodotto 
versandolo a terra. Analogo 
episodio si è verificato a Cor-
teolona, dove sono stati re
cuperati chiodi a tre punte, 
disseminati per interrompe
re il trasporto del latte degli 
agricoltori che non lianno 
aderito alla « guerra bianca » 
promossa dalla sezione lat-
teo-caseariu del Consorzio 
agrario provinciale di Pavia. 

I jìroduttorl rivendicano un 
aumento del prezzo del lat
te industriale, clic sino a ieri 
si aggirava fra le 45 e le 48 
lire al litro, mentre il CIP 
provinciale aveva recente
mente riconosciuto come 
prezzo equo 51 lire al litro. 
Gli industriali del ramo sono 
giunti ad offrire — per rom
pere il fronte dei produttori 
— anche 60 lire al litro. Alla 
agitazione aderiscono circa 
5000 produttori nelle cui 
aziende si contano 85 milu 
mucche lattifere, che forni
scono una produzione di cir
ca dieci •miliardi eli lire a l 
l 'anno. 

E* giustificata la richiesta 
di aumento del prezzo del 
latte da parte dei grandi me
di e piccoli produttori? Evi
dentemente sì: il prezzo si
nora imposto dagli industria
li era (specie per le piccole 
e medie aziende) al di sotto 
dei costi di produzione. Le 
grandi aziende, inuecc. pos
sono fornire il latte a prezzi 
più bassi data la riduzione 
dei costi realizzata grazie alle 
massicce sovvenzioni e ai re
centi benefici apportati dal 
« Piano verde ». 

Le piccole e medie aziende 
sono invece state considerate 
« marginali > dai promotori 
del e Piano verde », escluse 
dai suoi bene/ìci, ed esposte 
per di più alla stretta dei 
prezzi imposti dagli indu
striali. Chi sono gli industria
li coinvolti «ella < guerra 
bianca »? Fra i maggiori ri
cordiamo Galbani. che dispo
ne a Certosa di Pavia di un 
grande stabilimento di tra
sformazione e clic è noto per 
prodotti largamente recla
mizzati (come il < Bel Pae
se*). Industrie come la Gal
bani sono interessate a man
tenere le attuali scadenze 
contrattuali (nel Pavese, San 
Giorgio; nel Cremonese, San 
Martino) poiché fa " il loro 
gioco poter minacciare, al 
momento della scadenza, il 
rifornimento nelle zone in 
cui essi non sono ancora in 
scadenza. 

Come finirà la < guerra del 
latte >'! Certamente con un 
armistizio imperniato su una 
rivalutazione del prezzo del 
latte, che si ripercuoterà sui 
prezzi dei prodotti caseari al 
consumo, come • il burro, • i 
formaggi, ed anche sul latte 
alimentare. Nella controver
sia si è inserita l'iniziativa 
dei Centri di azione agraria, 
organizzati dal grande pro
prietario terriero Ruspoli, 
che pescano nel torbido ap
profittando del malcontento 
dei produttori per utilizzarli 

quali masse di manovra del
la grande destra agrarie. 

I dirigenti della Alleanza 
contadini del Pavese, pure 
riconoscendo fondata la ri
chiesta di aumento del latte. 
ritengono che la « guerra del 
latte » sia un episodio parti
colare delle crisi settoriali 
che si susseguono nelle cam
pagne anche in riferimento 
ai criteri con i quali vengono 
utilizzati (soprattutto a fa
vore delle grandi imprese) i 
finanziamenti del * Piano 
Verde ». 

La conclamata riduzione 
dei costi di produzione si 
realizza quindi in qualche 
misura solo nelle grandi 
aziende agricole, beneficiarie 
prvssocìiè esclusive degli 
stanziamenti statali, mentri' 
i piccoli produttori pagano 
l'errata politica agraria oc! 
governo e della Ronom'ana. 

I problemi dell'agricoltura 
puvese residuo quelli colle
gati agli esosi canoni di af
fìtto, pretesi dalla proprietà 
assenteista, che provocano 
un 7iotenole aumento dei ro -
sti di produzione, e alla breve 
durata dei contratti di affit
tanza, clic non permettono 
le necessarie riconversioni 
agrarie. Anche dall'episodio 
della « guerra del latte » esce 
cioè con forza la necessità 
della riforma agraria gene
rale. 

m . ITI. 

Diminuita in febbraio 
la produzione 

industriale 
La produzione industriale è 

diminuita in febbraio dei 4.7rh 
rispetto al mese di gennaio, 
mentre risulta tuttavia supe
riore dell'I 1.2vi rispetto a quel
la del febbraio 1961. L'indice 
medio dei due primi mesi del
l'anno risulta superiore del 
13.2Vi rispetto al primo bime
stre dell'anno passato. 

Di Vittorio 
commemorato 
a Cerignola 
il 1° Maggio 
In occasiono della festa 

del 1. Maggio, si svolgerà a 
Cerignola, città natale di 
Giuseppe Di Vittorio, una 
cerimonia commemorativa 
nel corso della unni e verrà 
posta la prima pietra dello 
edificio in cui avranno sede 
la Casa del popolo e la scuo
la sindacale intolata al gran
de sindacalista scomparso 
nel 1957. 

Alla manifestazione, la se
greteria della CGIL «era 
rappresentata dal vice segre
tario confederale Fernando 
Mnntagnani. 

La Federazione sindacale 
mondiale, della quale Di 
Vittorio fu presidente per 
otto anni, e che con la fon
dazione della scuola Intende 
onorarne la memoria, sarà 
rappresentata da Chattergec, 
dei sindacati Indiani e mem
bro del Comitato esecutivo, 
e da Bykhovsky. 

Parteciperanno alla mani
festazione la vedova Anita • 
la figlia Baldino Pi Vittoria 
Berti. 

Per la Festa del ln\ oro la 
CGIL ha indetto numerosi 
comizi; a Roma parleranno 
il segretario confederale 
on. Vittorio Foa e il segre
tario della Camera del lavo
ro Teodoro Morgla. Il se
gretario generale responsa
bile on. Agostino Novella 
parlerà a Napoli. 

MONDO DEL LAVORO 
- ' - * > • t ' 
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0NM1: iaixiato lo sciopero 
E* iniziato Ieri lo sciopero di 72 ore dei dipendenti del-

l'OXML proclamato dall'Associazione nazionale dipendenti 
del' opera nazionale maternità e infanzia per ottenere la con
cessione dell'assegno integrativo già conquistato da numero»» 
crìte?orie di statali e parastatali- La partecipazicne allo scio
pero è elevata. I servizi essenziali sono stati assicurati 

ESUMAZIONE PORTI: fermi per 3 giorni 
Con punte di adesione che vanno dall'80 2l 100'"' è co

minciato ieri il primo dei tre giorni di sciopero indetti dalla 
Fetlcrstatali-CGIL per i dipendenti 6fcitali addetti al servi
zio eseavazione porti. I quali rivendicano il pagamento de-Hi 
straordinari, l'inquadramento in base all3 lecze 90. la corre
sponsione di un premio una tantum. La Federststol: ha rin
novato al ministro dei Lavori pubblici la sollecitazione per 
un incontra 

POSTELEGRAFONICI: oggi la Commissione mista 
Ogci avrà luogo presso il ministero delle Poste e Teleco

municazioni la riunione della Commissione mista fra delesati 
del dicastero e sindacati per discutere In riforma delle car
riere e del trattamento economico del personale, in relazione 
alla riforma strutturale dell'amministrazione postelegrafica e 
dell'azienda di Stato per i servizi telefonici. 

ELETTRICI: i> fotta a Palermo 
Lo sciopero dei dipendenti della Società generale elettrica 

della Sicilia, promosso unitariamente dalle organizzazioni sin
dacali per il premio di produzione, la riduzione d'orar.o e la 
trasformazione dell'assegno di merito in superminimo di fat
to. è giunto ieri all'ottavo giorno consecutivo con partec.pa-
zione al 90^ . 

AGENZIE MARITTIME: firmati i contratti 
Sono stati firmati i contratti per i dipendenti da agenzie 

marittime raccomandatane, agenzie aeree e pubbl ci med..-'-
tori marittimi. Sono «tati conseguiti i miglioramenti già otte-
tenuti dagli spedizionieri e corrieri; orano ridotto 140 ore 
per «11 impiegati), aumenti deira.óO'i e del T.ÓO î, awiciaa-
mento per le donne. 


